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REGOLE PER LE MEDESIME 


I. Qualora s’inferma una donna tanto se sia ma- 
ritata , quanto zitella , una di esse destinata dalla 
superiora andrà a visitarla , e conoscendo di avere 
un preciso bisogno di assistenza, dovrà riferirlo alla 
superiora, per andare essa la prima ad assistere e 
servire l’inferma per una mezz’ora. Ed ella poi sta- 
bilirà di farla visitare , e servire almeno tre volte 
al giorno ora da una figliuola, e ora da un’altra. 
E l’assistenza, e servizio di ciascuna deve durare 
anche una inezz’ ora. 

II. Se la superiora , o qualunque delle figliuole 
assistenti conosce che l’inferma non è nello stato di 
pagare il medico , e i medicamenti , deve subito 
chiamare il medico della beneficenza, per farla cu- 
rare da esso, e farle avere i medicamenti dalla be- 
neficenza stessa. 

III. Oltre di tale opera di misericordia corpora- 
le, deve ogni figliuola assistente spezialmente eser- 
citare coll’ inferma le opere di misericordia spiri- 
tuali , secondo ne conoscerà il bisogno. 

IV. Sarà anche spezialmente cura della figliuola 
assistente di fare ricevere all’ inferma i Sacramenti 
della Penitenza, e dell’ Eucaristia per viatico, co- 
noscendone il bisogno. 

V. Se peggiori l’inferma , e sia in pericolo di 
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morte , quella figliuola che trovandosi in assistenza 
conosce tal pericolo , deve curare che riceva il Sa- 
gramento dell’ Estrema Unzione, e deve istruirla a 
degnamente riceverlo. 

VI. La stessa regola deve osservarsi , abbiso- 
gnando l’assistenza del Sacerdote, cioè la figliuola 
assistente che ne conosce il bisogno penserà a farlo 
venire. 

VII. Mentre è assistita dal Sacerdote la moribon- 
da, la figliuola assistente deve pregare Dio per la 
di lei anima , e darle anche qualche spiritual con- 
forto , in assenza del Sacerdote per qualche circo- 
stanza. Quindi non deve mai mancare per tale opera 
una figliuola assistente finché spiri la moribonda. 
Che perciò la superiora ordinerà , che tutte le fi- 
gliuole , una dopo l’altra facessero tale opera , trat- 
tenendosi ciascuna non meno di un’ora. E qualun- 
que di esse si troverà in assistenza farà stare in sua 
compagnia qualche sola congiunta della moribonda 
o altra donna avvertendole a non fare alcuno stre- 
pito, essendo pericoloso per l’anima in quel tempo 
la moltitudine della gente e massimamente de’ pa- 
renti , che piangono e sospirano / E trapassando la 
moribonda la figliuola assistente o la vestirà essa, 
se à il coraggio di farlo , o la farà vestire da qual- 
che onesta donna, le dirà il de profundis, ed indi 
subito se ne andrà. 

VIE. Succedendo l’assistenza del Sacerdote alla 
moribonda in tempo di notte , le figliuole possono 
trattenersi a fare la loro assistenza non più che sino 
alle ore due di tal tempo , ed indi partiranno, non 
convenendo ad esse per vari riguardi di stare fuori 
della loro casa in tempo notturno, E qualche loro 
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parente avrà la bontà di andare a prenderle ed ac- 
compagnarle. Ma se poi vi fosse un preciso bisogno 
della loro assistenza anche in tempo di notte , per 
trattenersi in tale tempo àn bisogno dell’ approva- 
zione del Parroco , il quale lo permetterà qualora 
è piucchè sicuro , non potervi essere alcuno incon- 
veniente, massimamente per rispetto del loro ritorno 
in casa trapassata la moribonda. Ed allora non una 
ma due dovranno essere le figliuole assistenti. 

IX. Credo ,. che anche alle persone di qualche ri- 
guardo non dispiace tale opera ; e quindi anche con 
esse deve esercitarsi. Ma se poi mostrano di non vo- 
lerla (locchè non posso mai credere) facciano come 
vogliono. Ma è buono non però , che la superiora 
s’interessi di vedere, o mandare a vedere se neces- 
tino i Sagramenti , e riferirlo al Parroco , perchè 
non mancano mai delle persone, che quantunque 
gravemente inferme, trascurano i Sacramenti, qua- 
siché facessero danno. E peggiorando l’ inferma , 
ed avvicinandosi la sua morte , assolutamente deve 
osservarsi la prescritta cura ed assistenza, ancorché 
non si voglia, altrimenti si passerà l’avviso al Par- 
roco , ed esso penserà di non far togliere alla mo- 
ribonda gli opportuni spirituali rimedi. 

X. Nel caso di esservi più inferme nello stesso 
tempo , la superiora loro farà usare la detta carità 
non già tre , ma una o due volle al giorno , sem- 
pre usandosi maggior carità con chi più ne à biso- 
gno , e sempre usandosi con tutte quanto si è detto 
in riguardo allo Spirituale e Corporale , ancorché 
si faccia la visita una sola volta al giorno. Ma con 
quelle che sono moribonde, se sia possibile, si deb- 
bono osservare le prescritte regole. 


r, 

XI. Parlandosi degl’infermi uomini, la superiora 
anche deve mandare qualche volta al giorno, e in 
quell’ora, che slima più spediente, non una, ma 
due figliuole insieme a visitarli , per osservare , se 
necessita di fare ciocche si è detto nella seconda re- 
gola , per esercitar con essi le opere di misericor- 
dia spirituali, secondo ne conosceranno il bisogno; 
per vedere sopra ogni altra cosa se necessitano i 
Sagramenti , e curare con tutto zelo che si ricevo- 
no ; e per fare ad essi anche qualche servigio, che 
non sia ad esse inconvenevole; e trovandosi in casa 
dell’ infermo in tempo che si conosce bisognevole 
l’assistenza del Sacerdote, incaricarsi di chiamarlo. 
E questo è tutto quello, che devono fare le figliuo- 
le cogl’ infermi uomini. 

XII. Essendo gli infermi , o le inferme in molta 
distanza. Si farà quello , che la superiora stimerà 
più possibile. 

XIII. Ristabilendosi gl’infermi , e cominciando 
a mangiare , se sono poveri , ed àn bisogno di sus- 
sidio , penseranno le figliuole di ottenerlo da qual- 
che persona caritatevole. 

XIV. Tutto quello che fanno le figliuole , deve 
farlo spezialmente la superiora. 

XV. Se alcuna figliuola riceva qualche dispre- 
gio nel fare le dette opere di misericordia, mentre 
non mancano mai quelli che deridono i buoni , e il 
bene, che fanno, non devono affatto incaricarsi del 
dispregio ricevuto , e con più zelo , ed impegno 
devono seguitare le loro opere sì caritatevoli. E se 
si saprà di essersi risentita , e di aver risposto al 
dispregiante , sarà punita severamente. 

XVI. Se qualche figliuola à motivo, di lagnarsi 
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della superiora o di qualche compagna , deve e- 
sporre la sua lagnanza solamente al Parroco, e non 
ad altri benché sieno suoi parenti per conoscere se 
giustamente si lagni , altrimenti sarà punita come 
merita. 

Pasquale Valentino salassatore e pratico di me- 
dicina si è obbligalo di somministrare agl’ infermi 
quegli aiuti medicinali, ch’egli è capace di sommi- 
nistrare , ad ogni semplice chiamata. 

Esercitandosi quest’ opera di misericordia , oh 
quanto sarà più misericordioso Iddio con chi l’eser- 
cita. Col fatto si vedrà, che non gli mancherà mai 
la provvidenza pel quotidiano sostentamento , ed 
avrà sicura speranza di salvarsi , essendo beati 
quelli che sono col prossimo misericordiosi : beati 
misericordes, quoniam ipsi misericordiam conse- 
guentur. 

pentimenti , e patticofati *tejo£amentt S’ avvafetPene fe 
an&toette j?^tiuo{e cotjf infermi , pei Ceti epetcitate con ePP i 
fe opere Si mtPettcotSia Spitituafi PeconOo «te conopcetanno 
tf tnPojjno , potendo ePPe uPat cjueffi , cfie Punteranno più 
Ppedienti , e rjiovevofi. 


Per disporre l’infermo alla Santa Confessione. 

I. S. Pio Quinto proibisce ai Medici di visitar 
gl’ infermi dopo il terzo giorno , se non si sono con- 
fessati. 

II. Se presto si vogliono i rimedii del corpo, molto 
più prontamente si devono volere quelli dell’ anima. 

III. Gesù Cristo prima perdonò i peccati al Para- 
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litico, e poi Io risanò. Dunque se si vuole la salute 
del corpo da Gesù Cristo , si deve prima ottener da 
esso il perdono de’ peccati, mediante una buona Con- 
fessione. 

IV. Tardandosi la confessione si dà motivo a Dio 
di maggiormente sdegnarsi , mentr’egli colla malat- 
tia à bussata la porta del cuore , per essere aperto, 
e l’infermo non vuole aprirla. 

V. Quello che si può fare oggi , forse non si 
potrà far domani. 

VI. Quanti ardono nell’ Inferno , per non essersi 
serviti a tempo del comodo avuto da Dio di confes- 
sarsi. 

Per disporre l'infermo a ricevere il SS. Viatico . 

I. Si dirà all’ infermo, ch’egli è un povero, e Gesù 
Cristo è il Dator di ogni bene. L’aspettasse con 
quest’umile sentimento, confidando, che venendo 
in sua casa un Re tanto ricco , sicuramente gli farà 
un’ abbondante limosina. 

Gli si dirà, che sono grandi gli assalti degli spi- 
rituali nemici , ma venendo Gesù Cristo nell’anima 
sua , saranno sbaragliati con un solo suo terribile 
sguardo , e venendo accompagnato dagli Angeli , 
anche dagli Angeli sarà soccorsa l’anima sua. 

III. Gli si dirà , che Gesù Cristo verrà con amor 
di padre verso di un suo figlio : con amor di me- 
dico per curare l’anima sua con una medicina fatta 
dal proprio suo sangue : come viatico , per dargli 
forza nel termine del viaggio della vita : e final- 
mente come pegno della promessa fatta di darsi 
eterna gloria a chi degnamente lo riceve, Vuturae 
glorine nobis pignus datur. 
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Per disporre l’infermo all’ Estrema Unzione. 

Si fa riflettere , che Gesù Cristo à istituito que- 
sto Sagramento per sollievo spirituale ed anche cor- 
porale degl’ infermi , essendo tre gli effetti che 
produce. 

In primo luogo rimette i peccati veniali , ed an- 
che i mortali , de’ quali l’ infermo non si è confes- 
sato , e non se n’ è pentito , per essersene dimenti- 
cato, o per non averli conosciuti, perchè altrimenti 
se l’ avrebbe confessati , e se ne sarebbe pentito ; e 
rimette ancora le reliquie de’ peccati, come sarebbe 
quella certa debolezza , e languidezza a fare il be- 
ne, la quale resta nell’anima anche dopo di essersi 
scancellati i peccati. 

In secondo luogo dà forza all’infermo di pazien- 
temente sopportare l’infermità, di vincere le tenta- 
zioni , e di morir santamente. 

Finalmente dà la sanità del corpo, se è spediente 
per la salute dell’anima. In conseguenza il Sagra- 
mento dell’ Estrema Unzione è anche un medica- 
mento celeste che può produrre la salute del corpo. 


cfie comprovano taf vietiti cioè cfie if Sacramento ìef- 
f'Cjttewta XDu itone può ptoOutte aticfìe fa dafute òef fìorpo. 

Un Re si mostrò renitente a ricevere l’Olio Santo, 
ma essendosi poi persuaso a riceverlo , mentre lo 
riceveva , e sentiva le preci, che si faceano in quel 
momento si sentì tanto rinvigorire, che esclamò , se 
io avessi saputo che questo Sagramento giova tanto 
non solo all’ anima , ma anche al corpo, da gran 
tempo da me stèsso l’avrei cercato. 
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Giovarmi Erolto racconta , che essendo morto un 
uomo senza l’ Estrema Unzione , mentre andava a 
sepellirsi, aperti gli occhi disse ai circostanti ch’egli 
era stato condannato al Purgatorio per cento anni, 
perchè vinto da terrore avea differito di ricevere 
l’Olio Santo ; e se l’avesse preso in tempo non sa- 
rebbe morto. 

Contro il timore della morte. 

I. La vita e la morte sono nelle mani di Dio. 
Dunque si à da morire quando vuole Dio. 

II. Il timor della morte non allunga la vita , e 
non trattiene un passo alla morte , che non giunga 
quando vuole Dio. 

III. Il timor della morte non fa altro che inquie- 
tarci. Non è meglio dunque adattarsi a ciocché non 
si può evitare ? 

IV. Quanti son morti prima dell’ età che avete 
voi. Forse voi avete qualche merito di vivere più 
di loro? 

V. Se Iddio non vuole larvi vivere più, unifor- 
matevi alla sua divina volontà. 

VI. Iddio non vuole certamente il vostro male, 
ma il bene. Chi sa , se seguitando voi a vivere vi 
sareste dannato? 

VII. La morte pazientemente sofferta sconta le 
pene dovute a’ peccati , perchè dunque non solfarla 
con pazienza? 

Vili. Noi siamo obbligati a fare in tutte le cose 
la divina volontà , perchè dunque non farla accet- 
tando volentieri la morte? 

IX. Temete di morire per causa de’ peccati, spe- 
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Il 

fate nella divina misericordia di averveli perdona- 
ti : Spera in Deo. 

Contro le opposizioni di non morir volentieri. 

Mi dispiace la morte dirà l’ infermo, perchè son 
giovane. 

Risposta . Voi non veniste al mondo quando 
piacque a voi , ma quando volle Iddio. Dunque do- 
vete partir dal mondo quando piace a Dio , non 
già quando volete voi. Quanti son morti più giovani 
di voi. Non potevate morire di morte improvisa o 
disgraziata , e sareste morto senza Sagramenti ? 
Ringraziate dunque Iddio, die vi fa morire avvi- 
sato dalla morte , con tutf i Sagramenti, e con tut- 
ta f assistenza possibile. 

Mi dispiace dirà un altro infermo di morire, per- 
chè non posso godermi la roba acquistala. 

Risposta. Ma come credete di avervi acquistata 
la roba colle vostre industrie , e travagli ? E se non 
avesse voluto Dio ve l’ avreste potuto acquistare ? 
Tanti altri con maggiori industrie , e fatighc non 
se 1’ hanno acquistata. Dunque avete la roba , per- 
chè ve l’ à data Iddio. Or perchè vi à da dispiacere, 
che Dio levi la roba , che à data in prestito a voi , 
e la dia ad un altro ? Che se poi 1’ avete ereditala, 
i vostri antenati f hanno lasciata , e voi poi non vo- 
lete mai lasciarla , e sempre goderla ? Non si sa , 
che la roba or si gode da uno , ed or da un altro, 
e si gode da chi vuole Iddio , essendone egli il Pa- 
drone? E poi avendo finora goduta la roba clic no 
avete cavato in profitto dell’ anima? Forse sono più 
i peccati , che le opere pie, che ne avete ricavato. 
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Che perciò non vi à piu da premere la roba , ma 
di salvarvi. L’ unico impegno vostro dev’ essere di 
pregare Iddio , che vi dia i beni celesti. 

Si dirà d’ altro infermo mi dispiace la morte per- 
chè lascio la famiglia in povertà , le figliuole senza 
dote. 

Risposta. Non à mantenuto Iddio finora la vo- 
stra famiglia per mezzo vostro? Morendo voi la man- 
terrà per mezzo di un altro. Volete metter legge a 
Dio di mantenerla per mezzo vostro , e non già di 
un altro? Iddio provvede agli uccelli, e non prov- 
vederà alla vostra famiglia ? Oh quanto più solle- 
cito di voi è Iddio per la vostra famiglia , essendo 
Padre più amoroso , e potente di voi ! 

Contro 1’ odio verso gli offensori. 

I. Se quello che vi à offeso si è confessato , ed 
è pronto a fare ciocché deve , morendo certamente 
si salverà , e voi non perdonando potrete salvarvi? 
Che disperazione dunque non sarà la vostra in ve- 
dere quello salvo , e voi perduto ? 

II. Comandando l’ Evangelo di perdonare per 
precetto , è tanto certo , che voi non perdonando 
vi dannerete quanto è certo lo stesso Evangelo. Or 
voi , che avete osservati tanti altri precetti del Van- 
gelo , dannandovi dovrete perdere il merito degli 
altri precetti osservati ? Che stoltezza 1 

III. Gesù Cristo come à detto : dimiltite et di- 
mittemini , perdonate , se volete essere perdonati. 
Voi dunque non perdonate , e Iddio non vi perdo- 
na , e certamente vi dannerete. E perchè volervi 
dannare ? 
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Contro la disperazione. 

I. Caino e Giuda si pentirono del peccato commes- 
so , ma si dannarono , perchè credevano , che Dio 
non era sì misericordioso, che l’ avrebbe perdonati. 
Dunque chi si pente di aver peccato allora è perdo- 
nato da Dio qualora spera , non già qualora diffida 
di esser perdonato. 

II. Sono a migliaja i vostri peccati , a migliaja 
gli scandali dati, a migliaja le ricadute dopo le con- 
fessioni ; e Iddio anche a migliaja usa le sue mise- 
ricordie. Ego sum dominus Deus tms faciens mi- 
sericordiam in millia. ( Exod. i. xx. ) Sperate 
dunque in Dio , e sarete perdonato. 

HI. La disperazione è voluta solamente dal de- 
monio , perchè essendo egli un disperato vorrebbe, 
che tutti si disperassero e andassero all’ Inferno. E 
voi volete fargli ottener l’intento? Lasciate, che si 
disperi egli solo , ed a suo dispetto maggiormente 
confidate in Dio. 

IV. Avendo detto Iddio fidelissimo nelle sue pro- 
messe , che quando uno si pente , egli gitta i suoi 
peccati come una pesante pietra nel profondo del 
mare , non gli fate un gran torto , ed ofiesa dispe- 
rando del suo perdono ? 

V. Come Iddio vi à fatto grandi benefizi, essendo 
suo nemico col peccato , e vi abbandonerà poi , es- 
sendovi pentito ? 

VI. Non avendovi Iddio fatto morire prima di pen- 
tirvi del peccato , non é segno chiarissimo che vuol 
perdonarvi? Non date perciò orecchio al demonio, 
che vi tenta a disperarvi , ma sperate in Dio , e cer- 
tamente sarete salvo. 
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Contro le tentazioni di fede. 

Tentando il demonio contro la fede si à da di- 
sprezzare con dir solamente : io credo quello , che 
m’ insegna a credere la Santa Chiesa , e in questa 
fede voglio vivere e morire. E con tal dispregio cer- 
tamente svanisce la tentazione. 

Il demonio domandò ad im moribondo che cosa 
egli credeva. Gli rispose il moribondo credo quello 
che crede la Chiesa. E la Chiesa che crede ripigliò 
il demonio. Quello che credo io, rispose il moribon- 
do. Restò così deluso il demonio, che subito lo lasciò 
pieno di confusione. 

Contro l’ impazienza per dolori. 

I. Soffrendo voi con pazienza i vostri dolori senza 
dubbio scontate le pene a voi dovute per li peccati 
rimessi col Sagramento della Penitenza, e per gli 
peccati veniali da voi commessi. Or si possono pa- 
ragonare le pene insoffribilissime del Purgatorio coi 
dolori , che state soffrendo ? Dunque è una somma 
sciocchezza non volerli soffrire pazientemente. Tan- 
to più , che se non li soffrite con pazienza , anche 
dovete soffrirli , e le pene dell’altro mondo invece 
di togliersi , o diminuirsi vi si accresceranno. 

II. Mirate Gesù Cristo sulla croce , e Maria Ad- 
dolorata appiè della Croce. Quali patimenti non sof- 
fre Gesù, quali dolori non soffre Maria? E per chi 
li soffrono? Certamente per amor nostro. Non dob- 
biamo dunque ancor noi soffrir qualche cosa per 
amor di loro ? 

ìli. I dolori, che soffrite col Divino ajuto si pos- 


Digitized by Google 


15 

sono soffrire , perchè Iddio non permette , che uno 
soffra ciocché soffrir non può. Di fede è questa verità. 
Pregate dunque Iddio , che vi assista col suo Divino 
ajuto e tutto soffrite uniformato alla Divina volontà. 

Ripeto esercitandosi tali opere di misericordia , 
o quanto sarà Iddio più misericordioso con chi l’e- 
sercita 1 


Figliuole affé è grand’opera, 

Che fate , visitando 
Gl’infermi , e loro dando 
Gli aiuti più possibili. 

Da chi ciò non intendesi 
Se Gesù Cristo stesso 
Gran premio ci à promesso 
Per tal misericordia? 

Si legga l’Evangelio 

Riguardo al dì finale 
E si vedrà che tale 
Gran verità si annuncia. 

Si aggiunga , che gli poveri 
Infermi sovvenuti 
V’impetreranno ajuti 
E grazie dall’ Altissimo. 
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Se dunque con letizia 

Da voi , e con gran zelo 
Secondo l’ Evangelo 
Ciascun infermo ajutasi. 

Vi priego a sempre crescere 
Nel zelo , e cantate , 

E spezialmente fate 
Tal carità coi poveri. 

E siate sicurissime , 

Che ’1 nostro buon Signore 
Con voi in tutte l’ore 
Sarà pur pietosissimo. 

E in fine poi del vivere 
Vi accoglierà pietoso 
E con volto amoroso 
Daravvi il giusto premio. 
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